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Premessa 
 
 
Il Torino Jazz Festival è tornato con una nuova formula, premiata dal pubblico. Gli 8 
giorni di programmazione ufficiale e i 2 di anteprima della manifestazione sono stati 
frequentati da oltre 22 mila persone . Tutte le esibizioni hanno incontrato il favore 
della platea, dagli spettacoli diffusi in città alle performance nei teatri. I sold out 
registrati per ogni concerto a pagamento  e l’affollamento dei gratuiti nei locali (in 
ogni sede e orario) hanno dimostrato la “fame” di musica del pubblico che ama il 
festival e lo segue fedelmente, frequentando tutti i luoghi della manifestazione. 
 
 Migliaia  di persone hanno assistito a spettacoli, convegni, mostre, incontri, 
masterclass ed eventi a tema partecipando a un vero e proprio viaggio nel jazz.  Sono 
oltre 8000 i biglietti  complessivamente staccati per i 10 concerti  a pagamento, 
sostanzialmente andati esauriti  prima di ogni apertura della sala. Ha funzionato il 
biglietto diversificato  (5 euro pomeridiani,8-12 euro alle OGR) e la formula del 
doppio concerto serale: la splendida location si è rivelata una marcia in più del 
festival, amata dal pubblico e dagli artisti che hanno regalato prestazioni generose o 
maiuscole, come quella di Archie Shepp : il vecchio leone dell’avanguardia ha 
suonato, senza risparmiarsi, per quasi due ore! 
 
II Torino Jazz Festival ha chiuso la sesta edizione  riconfermandosi come uno degli 
eventi culturali di riferimento, amato dai cittadini, rispettato dagli addetti ai lavori e 
attrattivo per i turisti, in grado di proporsi come appuntamento primaverile 
internazionale.  

 

Un TJF “differente”, innovativo 
  

“Un programma ‘differente’ e in dialogo con il territorio: una scommessa vinta insieme 
a un pubblico straordinariamente curioso e creativo, proprio come il jazz” – dichiara 
Giorgio Li Calzi, il direttore del TJF  -. “Grazie a tutti i sold out, abbiamo capito che si 
può fare un Festival Jazz completamente diverso da qualsiasi altro, con molte 
produzioni originali. Un modo innovativo di intendere il jazz, che resta per me sinonimo 
di libertà, di dialogo tra le culture e di linguaggio”. 
Un festival che ha fatto suonare i grandi nomi del jazz contemporaneo e ha saputo 
valorizzare i talenti locali. La novità artistica di questa edizione, diretta dal compositore 
e trombettista Giorgio Li Calzi  in collaborazione con il sassofonista Diego Borotti , è 
stata il coinvolgimento dei musicisti torinesi  con produzioni originali  create per il 
festival, che hanno potuto “dividere” il palco con le star del jazz internazionale.  

Le produzioni originali , che hanno caratterizzato il Torino Jazz Festival, sono state 
declinate seguendo questo principio e hanno valorizzato quelle capacità di fare rete e 
di intessere relazioni artistiche che in questi anni il mondo jazzistico torinese ha 
dimostrato di possedere. Il territorio ha potuto sperimentare un ruolo attivo . “La 
creazione di spettacoli originali, molto graditi al pubblico, ha già generato (come effetto 
desiderato ma non garantito) 3 tour che hanno esportato fuori dal Piemonte e dall'Italia 
i concerti nati qui” –ha spiegato Borotti .  

 



 

  

 

 
 
 
 
 
Tra le collaborazioni più apprezzate alle Ogr dobbiamo annoverare il gruppo di 
Federico Marchesano  con ospite il polistrumentista francese Louis Sclavis , Frankie 
Hi-Nrg Mc  con Aljazzeera  in un incontro inedito tra hip hop e jazz, la commistione 
irriverente della Banda Osiris  con il talentuso trombettista Fabrizio Bosso .  
 

 

 

                   
Magic Malik, un show improntato all’originalità                  Tutto il fascino “classico” del jazz: Fred Hersch   
 

 

 

Gli incontri non si sono caratterizzati solo per il versante sperimentale: tra i più 
importanti  momenti del festival abbiamo apprezzato il duo Carla Bley/Steve Swallow  
insieme alla Torino Jazz Orchestra, l’incontro di Alberto Gurrisi  con due fuoriclasse 
come Seamus Blake  e Adam Nussbaum  o il pianista Riccardo Ruggieri  che 
propone un omaggio alle atmosfere jazz più solide insieme allo storico sassofonista 
Gary Bartz  e al batterista Gregory Hutchinson .  

 

Il palco delle Ogr, calcato da nomi internazionali di livello assoluto come Fred Hersch  
è stato frequentato anche da artisti che rappresentano l'evoluzione attuale del jazz nei 
territori del rock, della musica elettronica e nei nuovi linguaggi improvvisativi: Nils 
Petter Molvær , Marc Ribot , Magic Malik .   
 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

 

 
 
Highlights del Tjf 2018: Archie Shepp, Carla Bley, Frankie Hi-Nrg MC  
 
 

 
 
 
 



 

  

 

 
 

I concerti del pomeriggio 
 
Il successo serale delle OGR è stato raddoppiato nella fascia pomeridiana, oggetto di 
una uguale attenzione da parte del pubblico.  
I concerti al Piccolo Regio e al Conservatorio Giuseppe Verdi di Torino  sono stati 
tutti sold out , dal debutto italiano di Melanie De Biasio  al ritorno in Italia di un artista 
“storico” come Terje Rypdal , dalla prova di un maestro del jazz italiano come Franco 
D’Andrea , al balkan senza confini di Ivo Papasov .  
 
Uguale fortuna ha riscosso il pomeriggio gratuito al Conservatorio con l’esibizione 
delle due realtà formative più importanti della Città:  l’Orchestravagante degli allievi 
del Centro di formazione musicale della Città di To rino  diretta dal 
maestro Antonino Salerno e a  seguire il Creative Jazz Workshop  degli allievi del 
dipartimento Jazz del Conservatorio .  
 
Quest’ultima formazione ha proposto il progetto The Magic Around Disney,  dove 
sette film d’animazione -che hanno divertito e fatto cantare intere generazioni di 
bambini nel mondo- sono stati riletti in una chiave innovativa e irriverente.  

 

 

 

 

 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

 

 
Jazz cl(hub): il TJF approda nei locali 

 
Migliaia di appassionati  e curiosi hanno riempito i club torinesi  coinvolti nel Festival. 
Per la prima volta i locali “storici” del jazz torinese, quelli dove si suona tutto l’anno 
questa musica, sono stati coinvolti nel progetto artistico, con una specifica sezione del 
programma. Tutti i concerti dei club hanno registrato un ottimo riscontro di pubblico, 
limitato solamente dalla capacità dei luoghi. Questa operazione ha portato al 
coinvolgimento dei molti operatori economici che durante l’anno lavorano alla 
promozione e alla diffusione della musica: jazz club, associazioni culturali, scuole di 
musica. Nei club hanno lavorato tanti musicisti di Torino, spesso in collaborazione con 
guest di spessore come Gianni Gebbia, John Donaldson, Nicholas Thomas, Ehu d 
Ettun . I club hanno anche ospitato concerti da main stage, come quelli di Simone 
Zanchini  e di Jason Lindner , protagonista dell’ultimo disco di David Bowie .  

 

 
Instragram, esempio di gallery fotografica 

 
I jazz blitz 

Il nuovo progetto dei Jazz blitz  si è inserito in questa visione “etica” , che ha portato 
la musica a chi abitualmente è impossibilitato ad ascoltarla (ospedali, carceri) e in 
alcuni luoghi dove sovente l’arte fatica ad arrivare (centri d’incontro, servizi sociali di 
base, dormitori). Un tema particolarmente congeniale al jazz, riconosciuto 
universalmente come tramite artistico per l’inclusione socioculturale. Il progetto ha 
impiegato 4 gruppi selezionati dalle principali realtà educative operanti sul territorio in 
ambito jazz (Arcote, Jazz School Torino, Corsi di Formazione della Città di Torino) 
impegnati in 40 momenti musicali sparsi per la Città.  

 



 

  

 

 
Tanti festival in uno 

 
Il festival non si esaurisce nelle sale. Fin da subito la musica è scesa in strada tra la 
gente, dove il pubblico ha avuto la possibilità di ammirare da vicino i musicisti e 
interagire con loro lontano dalle retoriche da palco. Questo è avvenuto nell’anteprima 
di sabato 21 aprile con la Bandakadabra che si è esibita in ben 5 diversi mercati 
circoscrizionali , bissando poi la domenica con un lungo bagno di folla  per le vie e 
le piazze del centro, circondata sempre da centinaia di curiosi e dai ballerini invogliati 
dai professionisti delle scuole Lindy Bros  e Dusty Jazz . Dal 23 al 25 aprile operatori 
del settore e semplici appassionati hanno frequentato le sale del Circolo dei Lettori per 
i Jazz Meetings , organizzati da Piemonte Jazz  in collaborazione con il TJF. Il jazz 
piemontese e italiano ha trovato così una vetrina internazionale e uno spazio per 
dialogare sul futuro. Molto frequentate, fin dai vernissage, anche le due mostre 
fotografiche Chet Baker, l’ultimo chorus  e TakeFive  che accompagnavano tutto 
l’arco temporale del festival.  
La Piazza dei Mestieri, una rilevante realtà sociale ed educativa cittadina è stata scelta 
come sede della giornata Jazzability che ha visto esibirsi prima il CLG Ensemble  con 
ospite Christy Doran  in uno straordinario spettacolo che unisce arte e disabilità, 
mentre la sera abbiamo applaudito la violinista Eva Slongo , una delle sorprese del 
festival.    
 

 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

 

 
 

Il rebranding del TJF 
 
 

 

 
Dopo un anno di assenza sulle scene del festival e con il cambio di format, la 
direzione artistica ha avvertito la necessità di ripensare il profilo grafico, con una 
nuova immagine.  

Il logo , ideato dai creativi di Ikigai Media , parte dai tre tasti stilizzati della tromba. Un 
marchio non privo di sinuosità e tagli netti, realizzato pensando allo stile di Torino, alle 
forme che si incontrano osservando le facciate di un palazzo nelle vie del centro, una 
chiesa barocca, i dettagli liberty di una vetrata.  

Il marchio è stato  proiettato nella notte del 16 febbraio  sulla facciata della Mole 
Antonelliana per annunciare il ritorno del Torino Jazz Festival. L’accensione del 
marchio è stata ripresa in diretta dal Tg RAI Regione , con una intervista in studio a Li 
Calzi. La Mole, monumento simbolo della città, ha riportato l’attenzione sul jazz a due 
mesi dall’avvio del festival, creando una notevole aspettativa sul programma.  

Il favore del pubblico è andato anche alla comunicazione del progetto con il “barattolo” 
che mostra l’essenza di questo festival, con il claim  In sostanza, jazz.  

La Mole Antonelliana inoltre ha ospitato il significativo concerto d’apertura affidato a 
una delle proposte più lontane dal jazz tradizionale, con gli austriaci Radian  che 
hanno entusiasmato il pubblico e creato il giusto mood  per tutto il festival.  

 
 



 

  

 

 
 
 

La copertura mediatica  

 
I mezzi di informazione generalisti hanno coperto massicciamente il festival: web, 
quotidiani, radio e infinire la televisione -notoriamente poco attenta a questa musica- 
hanno concesso ampi spazi. Ricordiamo il servizio sul TG di RAIUNO e quello su 
RAINEWS24, la diretta radiofonica di RADIO3 Suite  il 28 aprile del concerto integrale 
di Carla Bley e, per la prima volta, la presenza di ISORADIO con interviste ai musicisti.  
 
Discorso a parte merita il documentario sul festival prodotto da RAI5: un racconto di 
circa 40 minuti fatto di spezzoni live, immagini nei club e dei concerti gratuiti, interviste 
ai protagonisti e alla direzione artistica. Il documentario, già andato in onda su RAI5, 
ha avuto una prima replica su RAITRE.  
 
I giornali sono stati generosi: data per scontata la quotidiana copertura delle pagine 
locali di La Stampa  e La Repubblica , molti quotidiani nazionali hanno parlato del 
festival: Il Giorno,La Nazione, Il resto del carlino, Il Mani festo, Il Fatto Quotidiano, 
La Gazzetta dello Sport . La stampa nazionale ha pubblicato come apertura della 
pagina degli spettacoli l’intervista in esclusiva a Shepp.  
Il settimanale L'Espresso  ha dedicato un ampio servizio ai festival italiani con in 
evidenza il TJF, che è comparso anche su Left, Oggi e l’inserto Robinson di La 
Repubblica .  
 
Intensa l’attività sul web: a partire dalle principali pagine di settore (Musica jazz, 
Jazzit), il festival ha avuto vetrine importanti su siti generalisti: Panorama, Fox life, 
Sole 24 0re , Quotidiano Nazionale  e aperture anche su siti che si occupano di rock e 
elettronica come Soundwall . Sono già apparsi reportage relativi a questa edizione su 
riviste specializzate estere  (All About Jazz  in America). 
 
 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

 

 
 

   
Ricadute 

 
L’attenzione al tessuto socio-economico cittadino è piaciuta agli operatori che hanno 
portato la propria esperienza al servizio del Festival. Facendone proprio lo spirito sono 
nate iniziative collaterali auto-finanziate, come Jazz In Town , un format autoprodotto 
da tre realtà imprenditoriali come Eataly Hafastorie e Bar Cavour.  
 
I club, dislocati in tutta la città, ogni sera hanno acceso i riflettori su un diverso 
quartiere, ospitando i concerti e ovviamente le jam session nella magica atmosfera 
che solo un festival sa proporre.  
 
L’Osservatorio Alberghiero della Camera di Commercio ha rilevato nel periodo di fine 
aprile-metà maggio un incremento delle presenze turistiche in Città.   

 

 

 

 
  Titolo di Torino Cronaca del 22 maggio 2018 / Sold out al Conservatorio  

 



 

  

 

 
 

Un festival sempre più “social” 
 
Il sito si conferma un importante strumento di servizio: uno dei mezzi preferiti per 
conoscere date, orari, formazioni, news e tutte le altre info necessarie a vivere al 
meglio la ricchezza del festival. La novità dell’anno arriva dal protagonismo dei social, 
con tutti gli indicatori in crescita.  

 
  
   SITO INTERNET 
36.446 Utenti unici 

118.589Visualizzazioni di pagina 
 

   FACEBOOK 
Fan passano da 24.4247 a 27.110 (+11%) 

6920 nuovi utenti nel periodo (+100%)  
 

   TWITTER 
Follower da 4.429 a 4480 (+1%) 

28.500 visualizzazioni  
 

INSTAGRAM 
Follower da 1272 a 1614 (+24%) 

 
   YOUTUBE 

1218 iscritti  al canale, 5000 visualizzazioni  al 20 maggio 

 
Twitter e Youtube si confermano canali fondamentali per un pubblico specifico, di 
curiosi e appassionati, mentre Instagram ha registrato una decisa crescita, dovuta al 
maggior investimento di tempo-lavoro riversato su quel social. La sua growth history 
racconta di un incremento del 24% dei follower rispetto alla scorsa edizione. La natura 
“giovane” di questo social fa intravedere ulteriori potenzialità da esplorare nel 
raccontare il “colore” e l’atmosfera del festival.   

 
La copertura totale dell’evento su facebook  ha registrato oltre 300 mila  interazioni  
nella sola settimana di festival. In termini assoluti facebook registra un incremento 
netto dei fan dell’ 11%  rispetto al periodo festivaliero precedente, confermando un 
trend in crescita, rafforzato con la fase di “mantenimento” che prosegue durante 
l’anno. Il Top post è stato il video trailer con una copertura di 47 mila utenti, seguito 
dalla mappa dei club (45 mila) e dalla news sul document ario di RAI 5 (34 mila). 
La copertura media  dei 116 post  prodotti nel periodo segna un lusinghiero 5600 
utenti raggiunti.  
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

 

La profilazione dei fan permette alcune considerazioni. Il fan medio della pagina ha 
un’età compresa tra i 45-54 anni, ma è buona anche la presenza nella fascia 35-44 e 
di over 55. La distribuzione di genere vede una sostanziale parità uomo-donna.  
La maggior parte del traffico è generato da utenti italiani. Una percentuale significativa 
(6%) è composta da stranieri. Bisogna implementare il numero di post con contenuti in 
inglese, per verificare la possibilità di far crescere la notorietà del brand all’estero. Il 
piano di post sponsorizzati su facebook, avviato per la prima volta  ha registrato questi 
risultati: 44.344 utenti in più raggiunti dai post compresi nel piano, dei quali circa 
10.000 su strumenti call to action finalizzati a portare gli interessati al buy now della 
biglietteria elettronica o alla pagina informazioni di quella fisica.   

 
 

 
              Videotrailer del festival: il top post del 2018 
 
 
 

 
             Anagrafica degli utenti  
 

 
 



 

  

 

 
 
 

TJF e sponsor 
 

I Main partner  del festival 2018 sono stati INTESA SANPAOLO e IREN, gli sponsor 
POSTE ITALIANE e TOYOTA. il festival si è avvalso della collaborazione di  
FONDAZIONE CRT e OGR. Main Media partner  della sesta edizione è stata la RAI, 
con RAI Radio 3 e RAI Cultura. Tutti i partner hanno creduto e supportato con 
convinzione questo progetto culturale.   

 

 
 
 

Il TJF intende continuare sulla strada della sostenibilità  economica, tramite la 
fidelizzazione dei partner , sempre più spesso coinvolti in fase di progettazione 
della manifestazione.  
 
Contemporaneamente prosegue l’attività finalizzata a individuare nuovi soggetti 
interessati a sostenere la crescita della manifestazione. Il jazz appassiona un 
pubblico trasversale, aperto a interessi culturali multiformi. Questa musica si 
associa a valori di creatività, libertà artistica, apertura alla diversità, dialogo con 
altre forme espressive e generi musicali, dal rock all’elettronica all’hip hop.   

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

 

 

                                                                    

 
Il TJF in numeri 

 
8 giorni di Festival 
 
2 giorni di anteprime  
 
60 concerti  
 
40 jazz blitz a ingresso gratuito   
 
250 musicisti coinvolti provenienti da 10 Paesi   
 
19 location diverse per eventi main e club   
 
22.000 spettatori complessivi 
 
30.000 copie dell’opuscolo programma in distribuzione 
 
3.000 copie maxicartolina  in distribuzione durante eventi all’aperto  
 
500 locandine  in distribuzione 
 
1.800 manifesti  in affissione  
 
116 post su Facebook, 26 video originali caricati su Youtube 
 
8400 biglietti staccati per 10 concerti a pagamento 
 
27.100 amici su facebook (al 20 maggio) 
 
77.774 utenti per il sito, con  254.000 pagine visualizzate 
  
2 mostre fotografiche, 1 masterclass   
 
3 giornate di incontri e concerti seminariali (Jazz  meetings)  
 
60 giornalisti e blogger, 50 fotografi accreditati  
 
40 persone  nello staff organizzativo  
 
40 volontari   
 



 

  

 

 
 
 

 
Il Torino Jazz Festival  è un progetto della Città di Torino  e della Fondazione per la 
Cultura Torino , organo strumentale della Città che ha come mission l’attività di 
fundraising e la realizzazione di progetti culturali.  
 
I costi  artistici, tecnici e organizzativi del Festival sono interamente coperti da 
sponsor , mentre il piano di comunicazione viene realizzato con fondi pubblici della 
Città di Torino.  

 

Foto di parte del gruppo di lavoro con Assessora Francesca Leon e la Direzione Artistica: Giorgio Li Calzi, Diego Borotti 
 
 

 
 

 

 
Via Meucci, 4 - 10121 Torino CF e P.IVA 09870540011 

tel. +39 011.011 33915  fondazioneperlaculturatorino@comune.torino.it 
 

 

 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


